Egregi Presidenti, Gentili Professori e Cari Amici,

non sarà facile esprimere il piacere e l’onore di trovarmi insieme a Voi al Sesto Simposio Internazionale su Cultura, Arte e Patrimonio Culturale Turco, organizzato in questa città d’Italia, simbolo di scienza, tecnologia ed arte.

In nome della coscienza del patrimonio culturale di tutto il mondo, sapere l’importanza della Cultura e della Civiltà Turca e constatarne che è poco conosciuta fu triste. 

Inoltre, nell’epoca contemporanea in cui grazie alla rete globale di comunicazione si instaurano partnership di larga intesa, ovviamente una mancanza di conoscenza del genere potrebbe avere conseguenze notevoli.

La cultura vuol dire creatività e varietà. Però la cultura è anche uno stato di coscienza unificante e costruttivo di queste creazioni. È ovvio che questa coscienza ha anche bisogno di un sistema di valori da cui dipendere. Più si elaborano ad alto livello, questi valori con il proprio stile, più si condividono i valori globali dell’umanità e più si contribuisce all’universalità. Ecco perchè è essenziale lo scambio.

Partendo da questo principio, in una stessa area di cultura e di civiltà, possono coesistere diversi approcci. Prendere in esame il patrimonio culturale turco in un’area geografica vasta, dominata da differenti stati, è considerare questa interazione e questo scambio in un contesto di pluralismo che vige in un’area di unica civiltà (Turchia, Azerbaigian, Kazakistan eccetera). Questo fatto ha un suo valore per il raggiungimento dell’universalità. Questo simposio, per la Sua organizzazione, ci offre questa varietà. Inoltre, lo fa in Italia con i colleghi italiani, con la loro testimonianza a distanza.

Mi emoziona già pensare che un lavoro del genere possa essere un contributo al “comune linguaggio della civiltà” che deve essere creato contro il pericolo dell’uniformità nell’ambiente internazionale. Perché questo è anche un grande contributo al linguaggio comune della pace di cui mi occupo come professore di filosofia.

Porgo i più vivi ringraziamenti e sentiti auguri a tutti coloro che hanno organizzato e contribuito a questa iniziativa, perché il loro progetto ha un valore straordinario per la preparazione all’incontro e alla comprensione tra le civiltà.


Con i miei più ossequi saluti.



